La cena

Per completare in bellezza la giornata avremo modo di apprezzare i sapori locali cenando al bellissimo ristorante Molin della Volpe, ricavato da un’antica cartiera dell’800.

Il menù (fisso, variazioni a pagamento), prevede:

· antipasto della Garfagnana con crostini misti

· assaggio di lasagne al farro e verdure

· assaggio dei tortelli della casa

· tagliata di manzo della Garfagnana  (in alternativa, se richiesto al momento dell’iscrizione, è possibile degustare un assaggio di formaggi)

· patate arrosto e insalata mista

· castagnaccio

· vino rosso, acque minerali e caffé inclusi

Programma

9:00  ritrovo ed incontro con Michele Galgani

al casello autostradale di Lucca Est.

10:00 arrivo a Piè Lucese

10:00/12:00 visita guidata nella ferriera

12:00/12:30 passeggiata 

12:30/14 pranzo al sacco sui prati, vicino al

torrente

14:00/15:00 le 3 meditazioni

15:00/16:00 condivisione

16:00/18:00 passeggiata fino alla chiesetta

di Cristogna, visita alla Buca delle Fate e

rientro al Distendino

18:00/19:00 il Fabbro lavora ancora

19:30 cena tipica al ristorante “Molin della

Volpe”

22:00 rientro alle rispettive dimore

Michele Galgani

Figlio di Carlo Galgani, ritiene di aver imparato molto da suo padre, fuorché a fare il fabbro. L’arte della trasformazione, la pratica del limite, anime del lavoro del fabbro, sono state di profonda ispirazione per la professione che egli svolge: quella di psicologo e di futuro psicoterapeuta. Successore designato di 5 secoli di storia e di tradizione, ha sfruttato la spinta degli avi e il peso di una responsabilità, per fare del proprio cammino un eterno ritorno alla ricerca. Per fare del proprio cammino una fonte inesauribile di trasformazione, per sé e per gli altri.

Costo e modalità di partecipazione

L’intera giornata ha un costo di 65 euro, che comprendono: guida dal casello di Lucca Est a Pié Lucese, visita guidata al fabbro ed ai luoghi circostanti, meditazioni e condivisioni guidate, cena tipica al ristorante. 

Per partecipare è necessario iscriversi scaricando la scheda di adesione dal sito www.NaturaOlistica.it o richiedendola direttamente telefonando al 328.7078299.
Il versamento della quota avverrà al momento dell’arrivo a Pié Lucese.

Per scaricare questa brochure e vedere alcune fotografie del posto, visitare il sito www.NaturaOlistica.it
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L’ultimo

 fabbro

Viaggio nell’anima delle cose

conduce 

Michele Galgani - figlio del fabbro

www.NaturaOlistica.it

L’ultimo fabbro 

E’ un uomo di 69 anni, dai capelli bianchi ed il fisico asciutto, che ogni giorno, alle 7 di mattina apre l’officina ed inizia quelle 12 ore di lavoro quotidiano con le quali prosegue una tradizione che la famiglia conosce almeno dal ‘500, ma di cui egli resta l’ultimo rappresentante. 

La ferriera, detta “Distendino”, poiché vi si “distende” il ferro, si trova a Piè Lucese, nel comune di Pescaglia (LU): un luogo incantato, una sorta di ritaglio del passato a pochi chilometri dalla cosiddetta civiltà.

Non c’è telefono, non c’è Enel, né televisione, né gas, né riscaldamento, perchè Carlo vive il mestiere come un tempo, e lavora ferro e acciaio usando le stesse tecniche che furono di suo padre, di suo nonno, del bisnonno, e così via, indietro nel tempo, resistendo senza troppa fatica alle tentazioni della modernità. 

L’ultimo fabbro produce attrezzi per l’agricoltura, il giardinaggio, il bosco, oggetti decorativi, ed altro ancora, ottenuto quasi sempre da materiale di scarto, come binari dei treni o balestre dei camion. 

Perchè visitare questo luogo?
Perchè è unico nel suo genere. Oggi il fabbro è un mestiere che per buona parte ha perso la sua vera natura e quel che oggi è definito fabbro è solo vagamente parente dei fabbri di un tempo. La modernità, vista dal Distendino è quasi un optional, utile in certi casi, ma assolutamente superflua se non dannoso in molti altri.

Il mestiere qui diventa arte e stile di vita. Senza alcun stampino, con il fuoco, il maglio, l’incudine, il martello, e la forza trasformatrice dell’acqua, ogni oggetto fiorisce da un unico pezzo, come il frutto sboccia da un unico fiore. 

Quando si osserva quel martello imprimere i colpi nell’acciaio rovente è un intero mondo che si esprime e si realizza ai nostri occhi. Un mondo quasi scomparso, fatto di piccoli gesti, di solide abitudini, ma anche di grande saggezza e di silenziosa fantasia. 

Quei colpi, fatti di rischio, di certezza, di intenzione, di immaginazione e di fatica, trasformano la materia, svelano la sua vera anima, mentre il silenzio, quasi estatico, quasi imbarazzante, separa un colpo dal successivo, divenendo attesa, respiro, come l’intercalare fra un battito cardiaco ed il successivo. 

Il Distendino rappresenta così un profondo esempio di armonia e di unità fra l’uomo, il suo “fare”, e la parte più elementale del nostro mondo. Qui, terra, fuoco, aria ed acqua, dialogano e si intersecano. Qui si realizza il rispetto e l’armonia fra l’uomo ed il mondo che lo circonda, un rispetto reverenziale, fatto anche di sfida, di tradizione, ma mai di oltraggio.

Cose da vedere alla ferriera
La lavorazione del ferro e dell’acciaio, che permette di ottenere da un solo pezzo il miracolo della vanga, della zappa, della falce, dell’accetta, e così via.

Il materiale viene scaldato nella forgia, la cui fiamma è alimentata dal carbone ma è sostenuta dal vento prodotto dall’acqua: un sistema idroeolico del ‘700, infatti, sfrutta lo spostamento d’aria che essa provoca quando cade e si infrange. L’acqua da vita al fuoco. 

Numerosi i macchinari: il maglio, le mole, il trapano, le forbici meccaniche, la saldatrice, le turbine, in parte letteralmente inventati da Carlo e realizzati con pezzi rimediati qua e là.

Ammireremo il miracolo della materia che si trasforma e si lascia plasmare, come educata da un esperto domatore, che del paziente e silenzioso incedere, ha fatto i segreti della propria arte.

I dintorni

Nei luoghi circostanti al Distendino, incontreremo case, sentieri, prati, torrenti, boschi. Pranzeremo nei pressi del torrente Pedogna, e lì sosteremo per meditare, lasciando che la natura, attraverso i suoni, gli odori, i colori, possa entrare in noi e per alcuni minuti ricondurci a sé.

Successivamente visiteremo altri luoghi, sempre percorrendo l’agile sentiero, compresa una piccola chiesetta costruita attorno una pietra dove, si narra, sia apparsa la Madonna agli inizi del ‘900, una piccola grotta dove ogni anno viene realizzato un presepe molto suggestivo, fino ad incontrare anche una famiglia ancora residente in quei luoghi apparentemente così sperduti.

Prima di ripartire torneremo a fare visita al fabbro, per ammirare ancora altre lavorazioni e scoprire altri particolari dell’arte secolare che egli interpreta.
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